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Elisa acanfora

LE COMMISSIONI DI NICCOLÒ E FRANCESCO DELL’ANTELLA 
NEL PALAZZO DI PIAZZA SANTA CROCE (1618-1620)

Luogotenente dell’Accademia del Disegno, eletto in carica a più riprese, 
nel 1609, nel 1613 e nel 1624, Niccolò di Filippo dell’Antella 1 possedette il 
magnifico palazzo (fig. 225) che si affaccia su piazza Santa Croce, contraddi-
stinto dagli sporti imponenti e dalla facciata dipinta.2

Appartenente a una famiglia nobile e in vista – che fu senatoria dal 1532 
e che fu inclusa con continuità, dal granducato di Cosimo I in poi, nella ri-
stretta élite di governo del principato,3 – Niccolò ricoprì, a partire dal 1599, 
numerose cariche di primissimo piano, con funzioni amministrative e politi-
che. Tra queste vi furono le nomine autorevoli di auditore generale dell’Or-
dine di Santo Stefano e di consigliere di Stato di Cosimo II, sino alla designa-
zione nel 1621, alla morte del granduca, nel Consiglio di Reggenza, a fianco 
delle due reggenti Cristina di Lorena e Maria Maddalena d’Austria. Attraver-
so il fratello Francesco 4 – cavaliere di Malta e segretario per la Lingua d’Italia 
del gran maestro Alof de Wignacourt –, arrivò nel 1609 l’Amore dormiente 
del Caravaggio, passato in seguito nelle collezioni medicee e conservato nel-
la Galleria Palatina di Firenze; per esibirne la presenza nel palazzo in piazza 

1 Così Niccolò dell’Antella viene ricordato da Baldinucci, 1681-1728, ed. 1974-1975, IV, p. 204. 
Sulle sue cariche accademiche si vedano anche cavallucci, 1873b, p. 107, alla data 1609; Gli Accade-
mici del Disegno, 2000, p. 110, cui rimando anche per quelle del fratello Francesco, eletto accademi-
co nel 1613. Su entrambi cfr. pure casprini, 2000, pp. 123-127, 143-145.

2 Il palazzo è detto pertanto anche degli Antellesi o degli Sporti o, dal nome di una delle fami-
glie che lo possedette successivamente, Palazzo dal Borgo. Per la bibliografia relativa, ormai ampia, ri-
mando per comodità allo spoglio elencato in Ginori lisci, 1972, II, p. 638; e in paolini, 2008, p. 206, 
cui va aggiunto frEdianElli, 2007, pp. 398-402.

3 Come ha osservato diaz, 1987, pp. 242-243, 365-366, 410, 500-501 sulla famiglia dell’An-
tella e in particolare su Niccolò.

4 Su Francesco dell’Antella in specie sEBrEGondi fiorEntini, 1982, pp. 107-122; sEBrEGondi, 
2005, pp. 97-120; Ead., 2010, pp. 135-141.
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Santa Croce, Giovanni da San Giovanni lo riprodusse, com’è noto,5 nel regi-
stro inferiore della facciata.

«Come una quinta continua di teatro; quasi una parete di palchetti sospe-
si per godersi uno spettacolo», il prospetto frontale, come osservava a giusta 
ragione Mario Bucci nel 1971,6 non nasconde il suo carattere scenografico e 
il legame con le rappresentazioni di vario genere che si allestivano nell’am-
pia piazza antistante, fatta «a guisa di Teatro».7 Provvisto all’ingresso dello 
stemma familiare, che Chiarissimo Fancelli 8 realizzò nel 1619 «grottescamen-
te animato come uno scudo da torneo»,9 il fronte conserva, murato, il famoso 
disco di marmo con la data 1566, messo a indicare la divisione tra i due cam-
pi delle squadre che giocavano il calcio fiorentino,10 mentre si deve ricordare 
la presenza, un tempo, di un balcone laterale di maggiore aggetto, a modo di 
una tribuna,11 destinata agli ospiti di rango, come testimonia un arazzo del-
la manifattura granducale.12

Nelle sue Notizie Filippo Baldinucci descrive l’impresa decorativa della 
facciata, ricordando che fu eseguita in soli venti giorni, iniziandola nel mag-
gio del 1619 e riprendendola nel maggio dell’anno seguente, «con disegno» 
di Giulio Parigi.13 A quest’ultimo è stato ricondotto anche il progetto di am-
pliamento e di riassetto dell’edificio voluto da Niccolò, con una ipotesi, avan-
zata in modo unanime a partire dal Berti nel 1951,14 da cui ha preso le di-
stanze unicamente il Bucci,15 per il quale l’intervento del celebre architetto e 
scenografo fiorentino, «sempre riportato come ‘costruttore’ del palazzo», va 
«ridimensionato» all’incarico di ideatore e di coordinatore della decorazio-
ne. Riprendendo in mano la questione, in verità mai del tutto approfondita, 

5 MEloni tkulija, 1977a, pp. 46-51; pizzorusso, 1983, pp. 50-59; e anche in merito ai due ri-
tratti di Alof de Wignacourt del Caravaggio che Francesco dell’Antella possedette: sEBrEGondi fio-
rEntini, 1982, pp. 108, 122; Ead., 2005, pp. 99-100; Ead., in Caravaggio e caravaggeschi a Firenze, 
2010, pp. 116-118, cat. 6 (con bibl.); Ead., 2010, pp. 135-141.

6 Bucci, 1971, I, pp. 99-101, 104.
7 Così è descritta la piazza in Bocchi e cinElli, 1677, ed. anast. 2004.
8 Lo stemma familiare e il busto di Cosimo II in facciata sono stati attribuiti, sulla scorta di ri-

trovamenti d’archivio, da sEBrEGondi, 2010, pp. 138-139.
9 La definizione è di Bucci, 1971, I, p. 101.
10 Ginori lisci, 1972, II, p. 636.
11 «terrazzino o pergamo che dir vogliamo» lo definisce il Baldinucci, 1681-1728, ed. 1974-

1975, IV, p. 207.
12 Come nota, riproducendo l’arazzo mediceo, Ginori lisci, 1972, II, p. 635, fig. 510.
13 Baldinucci, 1681-1728, ed. 1974-1975, IV, pp. 204-210: 205, 207. La cronologia dei lavori 

che egli indica, sulla base dei cartigli dipinti in facciata, è stata confermata dai documenti resi noti 
da sEBrEGondi, 2010, pp. 138-139.

14 BErti, 1951, p. 164; Ginori lisci, 1972, II, p. 636.
15 Bucci, 1971, I, p. 103.
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credo si possa riconoscere un’idea progettuale unitaria, da ricondurre verosi-
milmente al Parigi, non solo nella sistemazione di un unico fronte – funziona-
le all’impianto organico del cantiere ornativo –, ma anche nella ridefinizione 
architettonica del palazzo, nato dall’accorpamento di più case adiacenti 16 e 
adeguato alle forme di una aggiornata residenza urbana nobiliare. Ciò risulta 
evidente, a mio avviso, se si considerano, in particolare, quelle parti, all’inter-
no dell’edificio, attinenti senza dubbio alla commissione di Niccolò dell’An-
tella. Mi riferisco in specie al giardino sul retro, con un ninfeo e una picco-
la fontana a spugne e conchiglie – ben confrontabili con altri interventi noti 
dell’architetto condotti entro il 1618 nel ninfeo della Villa medicea di Careg-
gi,17 – e penso altresì all’ingresso principale, al cortile e agli spazi adiacenti, 
dove competono probabilmente al suo disegno anche le porte in pietra se-
rena, una delle quali reca un cartiglio con il nome del committente a lettere 
capitali («nicc. antEll.»).

Per quanto concepito per «un de’ primi ministri della casa serenissima», 
usando le parole del Baldinucci,18 il palazzo rivela all’interno forme e spa-
zi misurati. Il gusto è del tutto in linea con i progetti, in quegli anni, per le 
residenze medicee e per Casa Buonarroti, mentre appare ancora lontana la 
preferenza per i saloni e per le gallerie monumentali che segnerà nei decen-
ni successivi i palazzi fiorentini e che sarà frutto di una grandeur ormai deci-
samente barocca inauguratasi con l’età di Ferdinando II.

Riconsiderando direttamente i referti documentari già noti, capiamo dal 
conto iniziato il 17 aprile 1619 19 che a quella data la ristrutturazione del pa-
lazzo si era appena conclusa e si procedeva alle rifiniture e all’allestimento 
dei ponteggi per la decorazione della facciata. Quanto al ciclo lì affrescato, 
assai rovinato, esso è ricordato in modo sintetico da Giovanni Cinelli che, 
nel rieditare nel 1677 Le bellezze della città di Firenze del Bocchi, ne ricor-
da come «principali dipintori» il Passignano e Giovanni da San Giovanni.20 
Poco dopo, il Baldinucci ne fornisce, insieme a una minuziosa seriazione 
temporale – con una scansione al maggio 1619 per la porzione superiore e 
al maggio 1620 per quella inferiore –, l’elenco degli artisti impiegati: «(Nic-

16 Sui documenti relativi: Ginori lisci, 1972, II, pp. 636, 638, nota 1; sEBrEGondi, 2005, pp. 99, 
117, nota 20. Più di recente Ludovica sEBrEGondi, 2010, p. 137, ha indicato, diversamente, che an-
che Francesco dell’Antella fu possessore dell’edificio, giunto a lui e ai fratelli per donazione pa-
terna.

17 Sui lavori alla residenza suburbana cfr. BastoGi, 2005, pp. 193-202 e in particolare acan-
fora, 2005b, pp. 202-204, fig. 124.

18 Baldinucci, 1681-1728, ed. 1974-1975, IV, p. 204.
19 Grassina (Firenze), Collezione Alberto Bruschi, Fondo dell’Antella, conto segnato n. 347.
20 Bocchi e cinElli, 1677, ed. anast. 2004, pp. 308-309.
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colò) avendo deliberato di far dipignere la facciata [...] chiamati a sè Do-
menico Passignano, Matteo Rosselli, Ottavio Vannini, Gio. da S. Giovanni, 
Fabrizio Boschi, Michelagnolo Cinganelli, Niccodemo Ferrucci, Andrea del 
Bello, discepolo e paesano di Giovanni, Michele Buffini, Ton Guerrini, Fi-
lippo Tarchiani, Cosimo Milanesi, e Stefano da Quinto, fece loro dar prin-
cipio, col disegno di Giulio Parigi».21 Nei passi seguenti, dove indica le par-
ti spettanti con una preziosa distinzione di mani – pur limitandosi alle parti 
di figura e non specificando quelle degli specialisti nell’ornato,22 – il biogra-
fo aggiunge il nome di Filippo Napoletano.

Sebbene egli assegni la commessa del ciclo inequivocabilmente a Nic-
colò dell’Antella, gli studi recenti di Ludovica Sebregondi,23 sulla scorta del 
ritrovamento di un fondo archivistico familiare, hanno messo in luce il coin-
volgimento del fratello Francesco, il quale, una volta tornato da Malta, aveva 
scelto di risiedere nel palazzo in piazza Santa Croce. Dai pagamenti resi noti, 
relativi alla prima tornata dei lavori nel 1619, emerge, infatti, che quest’ul-
timo sovrintese alla decorazione della facciata, occupandosi di retribuirne 
gli artisti, molti dei quali egli aveva chiamato poco prima per le pitture nel-
la chiesa di San Jacopo in Campo Corbolini.24 Affiora inoltre, come indica 
la studiosa, il ruolo svolto da Michelangelo Cinganelli come capo cantiere. 
La scelta dei pittori – indubbiamente di primo piano a Firenze nel campo 
dell’affresco – fa intendere che le preferenze di Niccolò e del fratello France-
sco – conformi alle propensioni, in quegli stessi anni, della corte medicea, di 
Michelangelo Buonarroti il Giovane e di altre famiglie nobiliari come i Bar-
di 25 – si orientavano verso quella compagine artistica strettamente legata alla 
figura di Giulio Parigi e ai cantieri da lui diretti, nei quali la presenza di Mi-
chelangelo Cinganelli con gli assistenti più stretti assicurava speditezza e or-
ganicità all’impianto ornamentale. Al Parigi era senza dubbio collegato Mi-
chele Buffini (o Muffini),26 che da lui era stato chiamato a collaborare nel 
1599 nello Stanzino delle matematiche agli Uffizi, insieme al figlio Pier An-

21 Baldinucci, 1681-1728, ed. 1974-1975, IV, pp. 204-205.
22 La sequenza offerta dal biografo, che indica prima i maestri di figura e quindi alcuni specia-

listi nella pittura di decorazione, appare tuttavia indicativa della suddivisione dei ruoli nel cantiere.
23 Cfr. sEBrEGondi, 2010, pp. 135-141, che rende noti in sintesi i documenti del fondo dell’An-

tella conservati nella Collezione Alberto Bruschi, Grassina (Firenze).
24 Su tali connessioni ha richiamato l’attenzione sEBrEGondi, 2005, pp. 107, 112, 113-114.
25 Alla bottega del Cinganelli andranno restituite le decorazioni in Palazzo Bardi alle Grazie e 

in Palazzo Guicciardini (già Bardi) (se ne vedano le illustrazioni in Ginori lisci, 1972, II, pp. 613, 
750-751).

26 Per questa identificazione si veda acanfora, 2005c, p. 44.
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gelo che, morto prematuramente nel 1614,27 non compare, difatti, nel cantie-
re dei dell’Antella. Specialista nel genere della grottesca, che interpretò con 
uno spirito brioso e antiquario, il Muffini sembra aver condiviso pienamente 
con il Parigi il gusto per la raffigurazione compendiaria di paesaggini all’an-
tica.28 Altri specialisti nella pittura decorativa e d’ornato, citati dal Baldinucci 
e nei referti d’archivio riemersi, quali Paolo Antonio Guerrini (identificabi-
le, a mio avviso, nel «Paolo Antonio da Quinto» menzionato nei documenti), 
Cosimo Milanesi,29 Stefano da Quinto (ovvero, come credo, Stefano Vicini) 
e Paolo Antonio Vicini, risultano legati al Cinganelli, con cui fu in rapporto 
anche Filippo Tarchiani,30 mentre Andrea Del Bello lo fu con il Mannozzi, 
che riscosse per lui il compenso dovuto.

Quanto al complesso programma iconografico, composto da sessantatré 
allegorie su sei registri sovrapposti, esso è stato letto da Claudio Pizzorusso, 
sulla scorta delle indicazioni baldinucciane e delle annotazioni che corredano 
in calce il disegno complessivo (n. 1088 E degli Uffizi) 31 della facciata, come 
un riflesso precoce dell’Iconologia del Ripa e come un ritratto morale elogia-
tivo di Cosimo II – effigiato dal Fancelli nel busto posto al centro sull’ingres-
so –, cui vengono riferite le virtù proprie di un principe.32

Sulla scorta del risalto datone dalle fonti antiche, la storiografia moderna 
ha indagato in maniera pressoché esclusiva la campagna esornativa nel pro-
spetto, così che gli altri affreschi, conservati all’interno, sono rimasti forniti 
unicamente di una segnalazione generica da parte del Bucci e del Ginori Li-
sci, a cui spetta nel 1972 33 la pubblicazione, come «di scuola fiorentina», di 
uno dei soffitti, collocato al primo piano.

Grazie alla disponibilità degli attuali proprietari, posso avviare – pur nei 
limiti ristretti previsti per il presente contributo e rimandandone a una di-
versa sede la lettura iconografica – la presentazione delle altre pitture murali, 

27 Gli Accademici del Disegno, 2000, p. 227.
28 Paesaggini all’antica si trovano, infatti, nello Stanzino delle matematiche agli Uffizi (illustra-

ti da acanfora, 2005c, pp. 42-44) e, analogamente, nel Tesoretto dei mezzanini di Palazzo Pitti (su 
cui cfr. acanfora, 2005a, pp. 166-173), raffigurazioni che, se non sono dovute alla mano stessa di 
Giulio Parigi, si possono probabilmente restituire a Michele Muffini.

29 Su cui cfr. Gli Accademici del Disegno, 2000, p. 218.
30 Si veda acanfora, 2005a.
31 Il disegno (matita nera, penna, acquerelli policromi, mm 928×1650), pubblicato da tempo 

(Bucci, 1971, I, p. 80, tav. VI a pp. 78-79; Ginori lisci, 1972, II, p. 822), reca una attribuzione tra-
dizionale a Giovanni da San Giovanni, ribadita modernamente (cfr. Gabinetto disegni e stampe de-
gli Uffizi, 1987, pp. 456-457 con bibl.), sebbene in modo non unanime (pizzorusso, 1983, pp. 50, 
57, nota 3).

32 pizzorusso, 1983, in specie pp. 51-52.
33 Ginori lisci, 1972, II, pp. 637-638, fig. 512.
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rimaste inedite, che, per gli artisti impiegati e i temi raffigurati, possono es-
sere ricondotte al tempo di Niccolò e di Francesco e si rivelano strettamen-
te connesse all’impresa nella facciata, condividendone, con probabilità, an-
che la cronologia. Non c’è dubbio, infatti, che da un punto di vista stilistico 
esse appaiono pienamente corrispondenti a quel sodalizio artistico che inter-
corse tra il Parigi e il Cinganelli e che li vide protagonisti assoluti nell’idea-
zione e nella regia delle imprese decorative del periodo, commissionate dalla 
corte granducale e dallo stretto entourage gentilizio a essa legato. Più com-
plesso, invece, risulta distinguere le mani dei petit-maîtres che vi collaboraro-
no. Questi saranno certo da ricercare tra gli specialisti nella pittura d’ornato 
chiamati a lavorare nella facciata, ma dei quali, per lo più, abbiamo ancora 
pochi punti fermi che ne attestino la fisionomia artistica.

Volendo tentare qui le prime identificazioni, penso che si possa restituire 
all’esecuzione di Michele Muffini l’ornamentazione dello Studiolo (fig. 226) 
al primo piano, conservata nella volta e in alcuni lacerti nelle pareti. Di stesu-
ra briosa e squisitamente impressionistica, con affinità stringenti con lo Stan-
zino delle matematiche agli Uffizi di certa attribuzione e con il Tesoretto in 
Palazzo Pitti, essa si rivela legata da vicino agli orientamenti di Giulio Pari-
gi, anche negli interessi scientifici.

Associabile ai più prossimi collaboratori del Cinganelli, e forse al pen-
nello di Giovan Paolo Guerrini – cui spettano verosimilmente decorazioni 
confrontabili nei mezzanini di Palazzo Pitti, nella Villa del Poggio Imperiale 
e in Palazzo Rinuccini,34 – risulta il soffitto della sala al primo piano già edi-
ta dal Ginori Lisci.

All’ideazione di Michelangelo Cinganelli, affiancato da aiuti nella realiz-
zazione, appaiono riconducibili le pitture murali nelle quattro ampie stanze 
affrescate al terreno. Come capobottega egli si riservò alcune parti rilevanti 
e la sua conduzione diretta si riconosce in specie nella Sincerità, nello sfon-
dato di uno dei soffitti, che, come l’equivalente rappresentazione in faccia-
ta, regge nella sinistra un cuore e nella destra una colomba.35 A lui ancora 
si deve, come credo, la figura allegorica della Gloria al centro della sala con 
Storie di San Francesco (fig. 227). Citata dal Cinelli nel 1677 erroneamente 
come opera del «Puccetti»,36 l’illustrazione ad affresco della vita del santo di 
Assisi, nella cui messa in opera fu forse impiegato anche il Guerrini, è certo 
un omaggio al nome di Francesco dell’Antella. Si conferma, dunque, il ruolo 

34 Si vedano in acanfora, 2005a, pp. 166-173, tavv. CXII-CXVII.
35 L’allegoria in facciata, realizzata dal Vannini, viene descritta da Baldinucci, 1681-1728, ed. 

1974-1975, IV, p. 206.
36 Bocchi e cinElli, 1677, ed. anast. 2004, p. 309.
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primario che questi ebbe nella direzione dell’impianto decorativo. Dal 1617 
nominato maggiordomo maggiore di Cosimo II, Francesco condivise e an-
ticipò qui, come già nelle commissioni avviate nella chiesa di San Jacopo in 
Campo Corbolini, le preferenze che la corte dimostrò soprattutto negli anni 
della reggenza di Maria Maddalena d’Austria, a Palazzo Pitti, nel Casino me-
diceo e nella Villa del Poggio Imperiale, cantieri dei quali venne nominato 
soprintendente.
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